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ROMA Blocco del contratto del pubblico
impiego, chiusura delle finestre d’anzia-
nità, un’ipotesi di ticket sanitario. Que-
sti i tre pilastri su cui Silvio Berlusconi è
intenzionato a costruire la sua «opera-
zione Irpef». Cinque miliardi da distri-
buire ai contribuenti (ricchi) dal 2005.
Più uno da desti-
nare all’Irap. Il
mix di interventi
ipotizzato dal pre-
mier per gli alleati
significa la morte
certa alle prossi-
me consultazioni.
A dirlo chiaramen-
te è Bruno Tabac-
ci: «Noi alle regio-
nali non tocchia-
mo palla.Bisogna
rinegoziare il con-
tratto con gli italiani». Insomma, il vero
nodo politico che la maggioranza dovrà
affrontare nei vertici che si susseguiran-
no nei prossimi giorni non saranno tan-
to le aliquote, gli scaglioni, la famiglia o
le imprese. L’ostacolo sta tutto nelle co-
perture, che «valgono quanto le finaliz-
zazioni», spiega Luca Volontè.

Soltanto la Lega, con Roberto Calde-
roli, si piazza fuori dal coro. «Basta sfon-
dare Maastricht», dichiara il ministro
delle riforme, dando voce ad un sogno
che Berlusconi non può permettersi di
esprimere in modo chiaro, e raccoglien-
do i «dubbi» del ministro Antonio Mar-
zano su quel «tetto» del 3% del deficit.
Un’ipotesi, quella del ministro del Car-
roccio, che porterebbe dritta dritta alle
dimisisoni di Domenico Siniscalco.

Tornando alle tre voci di copertura
messe sul piatto da FI, non è un caso
che ad alzare la voce siano soprattutto
esponenti dell’Udc. Il partito di Follini
esce dalla partita senza poltrone, senza
fiscalità per le famiglie, senza Mezzogior-
no. E senza un posto rilevante nei verti-
ci tra Palazzo Chigi e Palazzo Grazioli.
In questo caso è Gianluigi Magri ad esse-
re esplicito: «È importante che non si
dia per scontato che l' Udc subisca deci-
sioni, mentre il partito vuole concorrere
alla loro formazione in modo leale e
trasparente». Come dire: almeno invita-
teci.

Diverso il discorso di An, che esce
dal vertice più distesa (se non altro ha
agguantato la Farnesina), ma che sulle
tasse rischia la gogna politica. È ormai
scontato infatti che il serbatoio da cui
attingere le risorse è sicuramente il pub-
blico impiego. Anzi, pare che su questo
punto Berlusconi non voglia sentire ra-
gioni. «Come è possibile che sei pronto
ad usare il blocco del turn-over per au-
mentare il contratto con gli statali e non
per consentire lo sgravio Irpef?» avreb-
be chiesto al ministro dell’Economia. In
effetti il piano Berlusconi prevede di tor-
nare ad aumenti per i pubblici non supe-
riori al 3,7% (nel biennio) già previsto

in Finanziaria. Semmai anche qualcosa
in meno. Si cancella quindi il 5,1% a cui
era disposto a salire Siniscalco adottan-
do proprio il blocco del turn-over per
venire incontro alle richieste sindacali
di adeguamenti dell’8%. L’operazione
dovrebbe «fruttare» almeno due miliar-
di di euro. Ma le mire del premier con-
tro l’apparato pubblico non si fermano
qui. Si starebbe studiando un blocco to-

tale delle assunzio-
ni per tre anni, da
estendere anche
agli enti locali e al-
la sanità. Quanto
alla scuola, resta
in piedi l’ipotesi
di un taglio del
2% del personale,
cioè 14mila dipen-
denti in meno.

Per An è un
menù troppo co-
stoso in termini di

elettorato di riferimento. Con France-
sco Storace impegnato nel Lazio (Regio-
ne ad alta densità di pubblici), la partita
somiglia a un triplo salto mortale. Tan-
t’è che i colonnelli frenano tutti. Mauri-
zio Gasparri avverte che i contratti van-
no rispettati, mentre Ignazio La Russa
tenta di rassicurare le imprese. Ma ad
ingaggiare un vero duello a distanza con
FI è Gianni Alemanno. «Non crediamo
che la strada possa essere quella di bloc-
care i contratti del pubblico impiego -
dichiara il ministro - È già stato previsto
il blocco del turn over». Ma da FI arriva
una gelata. «La dichiarazione di Aleman-
no sul blocco del pubblico impiego si
commenta da sola - replica Guido Cro-
setto - Quanto al Mezzogiorno, lui pen-
sa che il problema della Calabria si risol-
va assumendo 3000 forestali in più. Io
invece che debba portare l'industria turi-
stica in Calabria».

In casa An si lavora a diverse ipote-
si. Maurizio Leo, esperto fiscale del parti-
to, propone di applicare la riforma Irpef
con le tre aliquote più un contributo di
solidarietà per i redditi alti già dal 2005,
ma congelando gli effetti concreti fino
al saldo da versare a inizio 2006 per gli
autonomi o, per i dipendenti, con un
conguaglio ritardato di un mese, al gen-
naio 2006. Un’altra soluzione, secondo
il deputato, potrebbe essere quella di
offrire meno sul contratto per gli statali,
ma poi detassare gli aumenti erogati.
Tutte le ipotesi saranno discusse oggi
alla direzione del partito.

Sta di fatto che la grande Babele
fiscale è ripartita. «Per puri interessi elet-
torali, Berlusconi ha di nuovo cambiato
le carte in tavola riproponendo il taglio
delle tasse in favore dei più ricchi - osser-
va l’ex ministro Vincenzo Visco - Con
l'ultima mossa è riuscito a rimandare di
nuovo all'opposizione Confindustria. I
soldi non c'erano, non ci sono, non ci
saranno, a meno che questo governo
non tagli in maniera consistente i servi-
zi. Si prepari a pagarne le conseguenze
politiche».

L’ andamento effettivo della sessione di bilancio per il
2005 è un incubo; i rischi per la democrazia del

bilancio che la sinistra aveva prefigurato si sono dimostra-
ti più gravi e invasivi di quanto si potesse immaginare.
La discussione alla Camera su una ipotesi di politica eco-
nomica di breve periodo indefinita nei suoi momenti
essenziali (la detassazione e la sua copertura, i mezzi di
sostegno allo sviluppo) è divenuta palesemente surreale;
un oltraggio verso le istituzioni della democrazia parla-
mentare. I gruppi della sinistra che, con una rigorosa
dichiarazione di Luciano Violante, hanno denunciato la
gravità della situazione hanno fatto quel che si doveva.
Ora si riapre una nuova sessione di bilancio al Senato.
Spetta, in primo luogo, ai Presidenti di ciascun ramo del
Parlamento, l’onere di ricondurre il percorso della finan-
ziaria e del bilancio dentro i confini tracciati dalla Costitu-
zione, dalle leggi organiche sul bilancio, dai regolamenti
parlamentari.

I documenti che offrono la base per la decisione, con
proiezioni macroeconomiche e di finanza pubblica rigoro-
samente legate alla manovra, non possono essere ancora
una volta incompleti e, sostanzialmente, come è accaduto
alla Camera in prima lettura, fuorvianti. Le scelte procedu-
rali sulla ammissibilità dei contenuti della manovra, sulla
correttezza della stima dei nuovi oneri, sulla congruità
delle coperture affidate alle Commissioni bilancio (ora ,
per prima, a quella del Senato) devono essere severe e
trasparenti.
La proiezione degli effetti della manovra sul quadro ma-
croeconomico 2005 deve credibilmente garantire il rispet-
to delle norme europee sui disavanzi; norme che fanno
parte della Costituzione fiscale europea ed italiana, in base
ai Trattati (che certamente integrano le Costituzioni nazio-
nali). Non si tratta di scenari ipotetici che possano essere
svuotati da generici propositi di revisione del patto di
stabilità; siamo dinanzi a un vincolo di portata costituzio-

nale.
Il compito delle istituzioni che hanno il dovere di tutelare
gli equilibri di finanza pubblica e il rispetto delle regole
generali sul bilancio è molto importante. Sin qui si è
avvertita, con interventi prudenti ma precisi e opportuni,
la sola voce del Presidente della Camera, seguito da coeren-
ti atteggiamenti del presidente della Commissione bilan-
cio.
Forse sarebbe opportuno chiamare in causa con le forme
consentite dai regolamenti parlamentari, le istituzioni di
garanzia, a partire dai Servizi bilancio del Senato e della
Camera (il cui ruolo non dovrebbe essere di mera consu-
lenza “segretata”), dalla Corte dei conti, dal contributo
degli studiosi di diritto costituzionale. Una serrata sessio-
ne di audizioni si può esaurire in una giornata. Lo stato
delle cose, davvero ai margini del rispetto della Costituzio-
ne, sembra richiedere una assunzione di responsabilità da
parte dei “guardiani del bilancio”.

La farsa delle tasse ricomincia da zero
La ricetta del premier: no al contratto degli Statali, stop alle finestre d’anzianità, ticket sanità

l’analisi

De Benedetti alla Bocconi

DOVE SONO I GUARDIANI DEL BILANCIO?
Manin Carabba

Il 18 dicembre
un’iniziativa unitaria
a favore dei diritti
degli immigrati
poi un’altra per
il Sud

Manifestazioni e
comizi in tutte le
città, i lavoratori
preparano una grande
mobilitazione
del Paese

MILANO Compiuti i settant’anni e
in attesa che arrivi a conclusione il
processo Sme contro Silvio Berlu-
sconi (oggi le arringhe delle parti
civili), Carlo De Benedetti va al-
l’Università Bocconi e si toglie qual-
che sassolino.

Il presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, è «esattamente il
mio opposto» afferma l’Ingegnere
durante una lezione agli studenti
dei master dell'Università milanese.
«È un monopolista e io sono stato
per tutta la vita contro i monopoli -
ha risposto a uno studente che gli
chiedeva i punti in comune con il
suo antico rivale imprenditoriale - è
entrato in politica per difendere i

suoi interessi e io non l'ho fatto. È
un bugiardo, anche se è il presiden-
te del Consiglio e ha nutrito la cultu-
ra monopolistica in Italia. La sola
cosa che abbiamo in comune è che
siamo entrambi uomini di succes-
so, anche se non condivido il modo
in cui lui ha ottenuto i suoi succes-
si».

Poi l’Ingegnere si è soffermato
sulle questioni economiche aperte,
a partire dalla tasse: «L'Irap è un'im-
posta che certamente bisognerebbe
eliminare ma servono i soldi per
farlo. Confindustria ha fatto benissi-
mo a chiedere il taglio dell'Irap ma
ha ottenuto soltanto che fosse ridot-
ta al barbiere e all'artigiano con tre

o quattro dipendenti per ragioni pu-
ramente demagogiche. Questo non
è un taglio dell'Irap ma un nuovo
inganno per gli italiani».

Infine la debolezza del dollaro e
la politica americana. Gli america-
ni, sostiene De Benedetti, «lasceran-
no che il dollaro continui a svalutar-
si perchè è nell'interesse a breve de-
gli Usa. Questo è un grave errore
anche per gli americani ma lo faran-
no». Con il continuo rafforzarsi del-
la moneta unica europea nei con-
fronti della valuta americana «ci sa-
ranno sicuramente dei problemi -
ha aggiunto - ma non saranno nel
nostro controllo. Uno non diventa
una superpotenza politica nel mon-

do - ha detto riferendosi agli Usa -
per non diventare anche una super-
potenza economica. Gli americani
faranno qualcosa per quello che è
nel loro interesse fare».

De Benedetti, infine, ha respin-
to l'ipotesi che i problemi attuali
dell’economia italiano siano stati ge-
nerati dall'introduzione dell'euro:
«Si vergognino», ha esclamato da-
vanti agli studenti. «Se l'Italia non
fosse nell'euro oggi saremmo peg-
gio dell'Egitto e dell'Algeria. Si ver-
gognino, la colpa è nel fatto che
non abbiamo accompagnato l'intro-
duzione dell'euro con riforme strut-
turali. L'euro ci ha salvati». ha con-
cluso.

«Berlusconi è il mio opposto»

Confindustria preoccupata, per Montezemolo
rimangono solo le briciole, altro che Irap
Calderoli (Lega) ha un’idea: sfondiamo
i parametri di Maastricht e chi se ne frega....

‘‘‘‘
Berlusconi vuole almeno 5 miliardi

per finanziare il taglio dell’Irpef nel 2005
Chiede ai ministri di risparmiare

ma non si trova l’accordo su nulla

LA FINANZIARIA del disastro

Felicia Masocco

ROMA Il governo tira dritto per la sua
strada trascinandosi dietro una Finanzia-
ria «iniqua», e i sindacati vanno avanti
per la loro con il quinto sciopero genera-
le contro la politica di Silvio Berlusconi.
Il 30 novembre i lavoratori dipendenti
sono chiamati a fermarsi per 4 ore, ma
in alcuni settori si raddoppia. È il caso
del pubblico impiego, con tutte le sue
categorie diventate la «sintesi» di scelte
disattente alle esigenze reali dei lavorato-
ri e delle loro famiglie: il governo nega il
contratto (e potere d’acquisto) e minac-
cia di ridurre ulteriormente le risorse of-
ferte per gli incrementi salariali. «È la
copertura per il taglio delle tasse», de-
nunciano i sindacati.

È uno sciopero «politico», afferma il
ministro del Lavoro pensando di smi-
nuirne il valore. «Sì lo è, non ho proble-
mi a dirlo», gli risponde Savino Pezzot-
ta, «non è uno sciopero di uno schiera-
mento, ma di un soggetto politico auto-
nomo su questioni sindacali». «Ha una
sua politicità», insiste il leader della Cisl.

Manifestazioni sono previste in tut-
ta Italia, una settantina in tutto, e dopo
si ricomincia. L’iter della manovra verrà
«presidiato», Cgil, Cisl e Uil l’accompa-
gneranno con sit-in davanti alla Camera
e al Senato per fare pressing e chiedere
fino all’ultimo una svolta nella politica
economica. Il 18 dicembre a Roma si
terrà una manifestazione per protestare
contro la politica del centrodestra sul-
l’immigrazione, contro la legge Bossi-Fi-
ni in particolare, come avvenne una an-
no fa a Vicenza. Per l’inizio dell’anno
due iniziative nazionali a Roma e Mila-
no saranno dedicate al Mezzogiorno e
alla crisi industriale. Non si contano più

gli stabilimenti che chiudono, che trasfe-
riscono le attività altrove, che contano
esuberi che finiscono «ammortizzati»
dalla cassaintegrazione. Il sistema-Italia
sta andando in frantumi, dal settore tessi-
le al meccanico, passando per le subfor-
niture e per gli «invisibili» della compo-
nentistica, si scontano flessioni della pro-
duzione tra il 10 e il 15%. L’esecutivo
non se ne preoccupa.

Era da tempo che non si vedeva un
programma di mobilitazione così nutri-
to e per giunta unitario. Senza contare
che un altro sciopero generale è promos-
so dai Cobas per il 3 dicembre (il Sinco-
bas sciopera il 30 novembre per 8 ore) e
interi gruppi come la Fiat o categorie
come la scuola hanno scioperato pratica-
mente fino all’altro ieri. I sindacati han-
no preso tutti gli strumenti in dotazione

e li hanno messi in campo, «per dare
continuità allo sciopero che non sarà ini-
ziativa fine a se stessa», spiega Guglielmo
Epifani.

«Siamo stati molto pazienti - ha det-
to il segretario della Uil Luigi Angeletti -.
Lo sciopero è stato proclamato con tan-
to anticipo (ai primi di ottobre, ndr)
non soltanto per motivi tecnici, sperava-
mo che il governo si ravvedesse, gli abbia-
mo dato chance per cambiare rotta. Pur-
troppo ci è stato risposto solo con il silen-
zio». Nella conferenza stampa di presen-
tazione delle iniziative i tre leader sinda-
cali hanno ricordato quel che è successo
da settembre in qua, «l’esecutivo si era
impegnato a insediare due tavoli di con-
fronto sui temi della Finanziaria e dello
sviluppo e a valutare le nostre osservazio-
ni. Sono passati quasi due mesi e di tutta

questa disponibilità non si è visto nulla»,
ha detto Epifani. È la premessa per intro-
durre un’altra ragione per scioperare:
l’assenza di interlocuzione, di «rispetto»
nei confronti delle forze sociali che rap-
presentano il mondo del lavoro, «è un
fatto molto grave che va respinto con la
necessaria forza». «A questo punto se si
fa l’accordo di maggioranza sarà blinda-
to - aggiunge Pezzotta - e non si potrà
modificare». Una maggioranza e un go-
verno che rischiano la crisi per 6 miliar-
di (il monte-tasse che s’intende tagliare)
a beneficio di una minoranza di cittadi-
ni. Una maggioranza che galleggia su «vi-
cende convulse», e che comunque man-
tiene l’impianto delle sue scelte.

Ieri Cgil, Cisl e Uil hanno anche
annunciato che prosegue il chiarimento
«interno» sulla revisione del modello

contrattuale e sulle regole di democrazia
per validare gli accordi: le due commis-
sioni di lavoro partiranno entro Natale, i
segretari generali vi parteciperanno, non
è stato indicato alcun termine di fine-la-
vori, ma l’impegno è quello di fare in
tempi rapidi, un mese, un mese e mezzo.
Si terrà invece in gennaio il seminario
sul rapporto tra sindacato e politica nel
sistema bilaterale fortemente voluto dal-
la Cisl. E quale sia la posizione del sinda-
cato di via Po è stato Pezzotta a chiarirlo
rispondendo a chi gli chiedeva se ci sa-
rebbe stata una qualche adesione dei sin-
dacati alla manifestazione contro la Fi-
nanziaria promossa dall’opposizione
l’11 dicembre a Milano: «Sono affari lo-
ro. Loro si fanno la loro battaglia, noi la
nostra». Meno tranchant, Epifani ha pre-
ferito porre l’accento sui «molti punti di
convergenza» nell’analisi della manovra
economica riscontrati nelle audizioni
che i sindacati hanno avuto con i gruppi
parlamentari del centrosinistra. E per
quanto riguarda la riforma fiscale, Ange-
letti ha precisato: «Quando l’opposizio-
ne ci illustrerà la sua proposta potremo
misurare la vicinanza o meno con la no-
stra».

Il 30 novembre Angeletti parlerà a
Torino, Pezzotta a Venezia, Epifani a Mi-
lano. Ma in giro per le piazze d’Italia ci
saranno altri sessanta dirigenti sindacali,
praticamente tutti i segretari confederali
e i leader delle categorie.

«Lo sciopero del 30 è solo l’inizio»
Epifani, Pezzotta e Angeletti: una protesta politica, il governo cambi rotta
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